CONCLUSIONI DEL CONVEGNO

Affronto con una certa preoccupazione il compito di concludere questo nono convegno nazionale di pastorale giovanile, perché – forse più di ogni altro – ci lascia in mano molte domande e poche soluzioni, molti stimoli e poche indicazioni, molte suggestioni e pochi strumenti. La cosa era prevedibile, dato che il tema ci ha condotto a camminare sul un terreno almeno in parte e per molti inesplorato: quello della cultura. Perciò la conclusione del convegno assume la forma inconsueta di un intervento a due voci, nel quale le intuizioni e le domande che il nostro percorso ci ha offerto si confrontano con l’esperienza ormai decennale del “Progetto culturale orientato in senso cristiano” e del Servizio nazionale che lo promuove nella Chiesa italiana. Ringrazio il dott. Vittorio Sozzi per la sua presenza qui con noi: essa testimonia il lavoro comune che ci ha portato a scegliere questo tema per il convegno e ad ipotizzare la proposta di un “Progetto culturale giovani” come orizzonte del nostro lavoro con le nuove generazioni per i prossimi anni.

Nell’assumere la cultura come riferimento per una pastorale giovanile missionaria abbiamo dovuto fare i conti con un certo disagio: quello di abbandonare i terreni rassicuranti - anche se impegnativi – di una pastorale autoreferenziale. Dobbiamo infatti riconoscere che, nonostante l’impegno sincero di molti operatori pastorali e comunità cristiane, la proposta della fede ai giovani  è ancora in larga parte legata a modelli ereditati dal passato ed oggi inadeguati: per questo facciamo fatica a suscitare una piena integrazione della fede nella vita e della vita nella fede; facciamo fatica ad abilitare i singoli ad una testimonianza serena ed efficace nel concreto della loro vita quotidiana; facciamo fatica a proporre la visione cristiana, fuori dai “nostri” ambienti, non come un sottoprodotto, retrivo e limitante, ma come una prospettiva liberante e realizzante dell’esistenza personale e sociale. Se è vero che la pastorale giovanile (intesa come attenzione della chiesa locale – espressa anche in un ufficio diocesano) è nata proprio con l’ambizione di estendere a tutti i giovani l’attenzione della comunità cristiana e di promuovere una diversa presenza negli ambienti della esistenza quotidiana, non possiamo nasconderci che la disattenzione alle implicazioni culturali che tali obiettivi racchiudono, ha contribuito a collocarli più tra i sogni nel cassetto che tra gli impegni in agenda.
Dai numerosi stimoli ricevuti in questi giorni abbiamo tratto alcune convinzioni importanti: su tutte la percezione della necessità di un confronto serio e pensato con la cultura, come via obbligata per dare consistenza alla tensione missionaria nella pastorale giovanile. Al di là dei problemi e delle domande irrisolti, credo che nessuno di noi oggi possa negare la sensatezza della prospettiva culturale come chiave di interpretazione dall’istanza missionaria, sia in linea teorica (relazioni), che nel confronto con le diverse esperienze presentate. In altre parole, penso (spero) non ci siano dubbi sul fatto che una formazione cristiana disattenta alla cultura non abiliti ad essere testimoni; come credo non ci siano dubbi sul fatto che l’ascolto, il dialogo e l’incontro sul terreno della cultura siano uno strumento essenziale per la testimonianza della fede.

Dal convegno abbiamo tratto, però, non solo convinzioni, ma anche questioni problematiche: forse non tanto in linea strettamente teorica, quanto dal punto di vista operativo o generalmente pastorale. Per affrontare in tale prospettiva le suddette questioni è utile il confronto con l’esperienza del Servizio per il progetto culturale; si tratta infatti di interrogativi che accompagnano sin dagli inizi la scommessa sulla cultura che la Chiesa italiana ha intrapreso dieci anni fa.

La prima questione riguarda l’ampiezza della stessa nozione di cultura. Parlare di progetto culturale (giovani) significa forse dare più attenzione alla comunicazione mediatica? Oppure implica il confronto con i contenuti “alti” dell’elaborazione culturale? O la polarizzazione su alcune categorie giovanili, come gli studenti e gli universitari? 

[Intervento Sozzi]

Una secondo questione riguarda la percezione dell’incidenza di un progetto culturale giovanile sulla pastorale giovanile ordinaria. In che misura l’attenzione alla cultura conduce a proporre iniziative nuove e quanto invece va a toccare l’ordinarietà della pastorale giovanile? 

[Intervento Sozzi]

Terza questione. Affermare che la cultura è oggetto di attenzione e di azione da parte della pastorale giovanile significa considerare destinatari non solo la coscienza dei singoli, ma quella sorta di coscienza collettiva che è la cultura. Il target-cultura è obiettivo adeguato alla pastorale? E in che senso l’evangelizzazione della cultura può essere interpretato non come desiderio di nuova cristianità (quasi una riconquista cristiana della società), ma come espressione della tensione missionaria di una comunità cristiana consapevole del pluralismo culturale e religioso del nostro Paese?

[Intervento Sozzi]

La quarta questione ha a che fare con la praticabilità concreta del progetto culturale: ci troviamo infatti in una situazione per molti di noi assai difficile, in cui si fatica persino a portare avanti le poche attività ordinarie a livello diocesano. 

Quali investimenti pastorali?

[Intervento Sozzi]

L’ultima questione: il progetto culturale orientato in senso cristiano è da dieci anni uno dei motivi conduttori del cammino della Chiesa in Italia; anche il prossimo convegno nazionale di Verona, ponendosi nella prospettiva della testimonianza dei laici nei diversi ambiti della vita quotidiana, si giova delle logiche e delle prospettive del progetto culturale. In questo processo, c’è davvero spazio per i giovani? Si avverte cioè l’esigenza di un apporto giovane di riflessione, impegno e confronto? Quale apporto è immaginabile al progetto culturale da una sua declinazione anche per le nuove generazioni? 

[Intervento Sozzi]

Grazie, dott. Sozzi […]. Questo ulteriore apporto di riflessione gioverà senz’altro ai nostri lavori, che non finiscono qui, perché le relazioni dei gruppi di studio ed ogni altro contributo emerso dal convegno devono ora confluire in quel progetto culturale giovani che rimane l’obiettivo del nostro convenire e che dovrà essere definitivamente redatto da un apposito gruppo di lavoro. 

Prima di pronunciare la parola fine, voglio ringraziare le persone la cui collaborazione e il cui servizio ci ha consentito di vivere un’esperienza tanto ricca: innanzitutto la diocesi di Udine, nelle persone di Mons. Brollo, don Ivan, Costanza e i volontari che hanno prestato la loro opera in questi giorni; ci hanno accolti davvero bene, anche grazie alla direzione e al personale della Getur, cui è affidato questo bellissimo complesso. Desidero sottolineare anche l’apporto delle diocesi del Nordest, di Venezia e Gorizia, ma anche delle altre, che hanno collaborato in vari modi, anche attraverso gli altri volontari presenti qui a Lignano; mi sembra importante dare atto della dimensione regionale della preparazione del convegno, perché manifesta la fecondità di quella collaborazione tra diocesi che spesso si è poco convinti a portare avanti. Ringrazio anche i tanti preti, laici, religiose e  religiosi che si sono messi a disposizione di tutti nell’animazione, nella presidenza delle Messe e nella guida dei gruppi; ringrazio gli amici del CSI, che hanno realizzato l’animazione sportiva: la varietà di esperienze che abbiamo vissuto è stata resa possibile anche da questa collaborazione tanto numerosa quanto poco appariscente.

Ringrazio tutto il personale del Servizio Nazionale e della CEI che ha lavorato qui in questi giorni: il IX convegno li ha impegnati forse più degli altri, proprio per la sua articolazione inconsueta. Se ogni cosa è filata liscia e la qualità della proposta è stata alta, si deve in gran parte a loro.

Ringrazio tutti voi: l’efficacia del lavoro di questi giorni si deve in gran parte alla qualità della vostra partecipazione, che esprime tutta la passione per i giovani vostra e dei tanti che lavorano con voi nelle Chiese locali. Se il convegno avrà offerto a questa passione qualche ragione in più per crescere e qualche idea per esplicarsi, non sarà stato inutile.

Non vi nascondo infine la mia preoccupazione per la qualità della partecipazione al convegno, che ha visto, nonostante il numero alto di singole presenze, l’assenza di molte diocesi: rispetto ai numeri degli ultimi convegni e al pressoché universale impegno per la Gmg, la diserzione di un appuntamento nazionale da parte di quasi la metà degli incaricati diocesani induce a riflettere. 

Una citazione è tornata più volte nel corso dei nostri lavori: quella di GS 31. Mi pare possa costituire non un epitaffio del convegno, ma una parola d’ordine che ci portiamo a casa perché ci conforti, ci stimoli e ci inquieti: “Si può pensare legittimamente che il futuro dell'umanità sia riposto nelle mani di coloro che sono capaci di trasmettere alle generazioni di domani ragioni di vita e di speranza”.
Non i numeri di un convegno gli unici e più importanti indicatori; credo però che ci troviamo di fronte ad una situazione di strisciante, ma crescente disinvestimento nella pastorale giovanile: a fronte delle affermazioni di principio sull’importanza del lavoro con i giovani, molti uffici diocesani, e i sacerdoti responsabili in testa, sono messi in condizione di non avere tempo e risorse a sufficienza per un servizio che vada al di là di poche iniziative “tradizionali”. Concludendo questo convegno desidero, insieme con voi, chiedere con forza alle nostre Chiese locali maggiore coraggio nell’investire sui giovani; non abbiamo bisogno di pacche sulle spalle, ma di incaricati diocesani a tempo pieno, di bilanci diocesani che consentano una programmazione seria e consistente, di collaboratori preparati ed efficienti, di locali adeguati al servizio richiesto, di impegno per la convergenza di tutte le forze ecclesiali nella comune missione,. Questo significa – dal punto di vista di un lavoro diocesano, assumere seriamente i giovani come priorità pastorale: al di fuori di tali concreti provvedimenti ogni allargamento di orizzonte, per quanto necessario ed urgente, risulta utopistico. 

Tornando a casa, vi chiedo di promuovere queste istanze opportune et importune presso i vescovi delegati, le conferenze episcopali regionale ed ogni sede ecclesiale di riferimento, perché le nostre chiese scommettano seriamente sul proprio futuro. 

L’occasione della probabile celebrazione di un “anno dei giovani” nella Chiesa italiana dovrà essere valorizzata soprattutto come richiamo a tale serietà. A questo personalmente mi impegno e a questo invito ciascuno di voi. 

Arrivederci.

